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PALAZZO SALIS 
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corridoio che si sviluppa sull'asse longitudinale e 

distribuisce una lunga serie di vani a i la t i . L a qua-
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grafico è stupefacente. L'importante accesso prin­
cipale, posto di fronte al giardino, è costituito da 
una larga scalinata che conduce ad un'ulteriore 
scala doppia simmetrica che termina davanti al 
portale con cornice in stile R o c o c ò su cui è scol­
pito lo stemma dì Famìglia. 
L e facciate esprimono i l carattere d ì sdn to della 

I p l p l i i ^ 
dalle proporzioni eleganti, regolari e ben calibra­

te. Quest'ultima c composta da una serie di nove 

aperture per piano e divisa dall'aggetto centrale in 
tre parti uguali, Nonostante raff inat i stucchi Ro-: 
c o c ò , l 'impianto generale rimanda ad un rigore e a; 
un uini-mosu sempiuità i.Ia,sioa ehe ..outet i v 
no particolare sontuosi tà alla costruzione. 
Ricca e particolare è la sistemazione interna. Fre­
quenti sono ì rivestimenti in pannelli e tappezze­
rie, una stanza è dipinta con "chinoiseries"; altri: 
due locali suini i r.csiiu di ia\ul ni dipinti in lei'im 
d i cembro. V i sono inoltre alcune stufe dipìnte o: 
decorate in stucco terminami a cupola. Tutti i mo­
bi l i sono dì stampo signorile. 

Emigrante: Conte Geronimo De Salis 

Emigrazione: Inghilterra (Londra) 
Costruzione: 1765-1774 

I È- i & i É f î Palazzo Salis si trova all'ingresso di 
y ^ y w y f y Bondo, in Val Bregaglia, non lontano 
• V j g N H da Soglio, i l borgo d'origine del casato 
^ • n f c j j y de da Salis, dove sorgevano altri palaz-

zi di propr ie tà della famiglia. Fu co-
Bondo struito dal 1765 al 1774 da Geronimo 

De Salis (1709-1794). Tra le numerose 

dimore borghesi costruite nel Grigioni 
e in Valtellina dai potenti De Salis, è una delle poche 
ad essere rimaste nelle mani del medesimo casato, 

oltre a Palazzo Sertoli - Salis a Tirano (Valtellina) e 
alcune case a Soglio. 

Dopo essere stato governatore della Valtellina, che a 
quei tempi apparteneva ai Grigioni, Geronimo De 
Salis era emigrato in Inghilterra e si era stabilito a 
Londra. Nel 1767 decise di mandare suo f ig l io Peter 
a Bondo per sovrintendere ai lavori di costruzione 
del palazzo, diretti molto probabilmente dall 'archi­
tetto italiano Pietro Solari pare di origine comasca. 
Verso la metà del Setlecento, Solari era conosciuto 
sia in Valtellina che in Val Chiavenna come "l 'archi­

tetto preferito della nobil tà locale" (1). 

Nato in Inghilterra da madre inglese, la contessa 

Mary Fane del casato Earl of Westmoreland, Peter 

seguì scrupolosamente le indicazioni date per iscritto 

dal padre al quale inviava periodicamente relazioni 

puntuali e dettagliale redatte in inglese. 

Aveva così compilato una sorta di diario di cantiere, 

tuttora conservato nell 'archivio privato dell'attuale 

proprietario del palazzo, i l conte Charles De Salis, 

residente in Inghilterra. Nel periodo in cui seguiva i 
lavori di costruzione, seguendo le orme del padre, i l 
conte Peter fu chiamato a ricoprire la carica di gover­

natore della Valtellina. 
I l maestoso e imponente palazzo, ancora oggi adibito 
a residenza estiva, lo si deve soprattutto al desiderio 
della moglie di Geronimo contessa Mary Jane. Du­
rante un soggiorno a Chiavenna, nell 'aprile del 1760 
la nobildonna scrisse al marito che si trovava a Son­
drio per chiedergli di costruire una casa in Bregaglia: 
" i f you are resolved to stay here, you must absolutely 
build a house in the Bregaglia" (2). 

I lavori furono avviati nel 1765 ma ben presto ci si 
rese conto che i costi effet t ivi superavano largamente 
quelli preventivati. In una lettera spedita i l 30 luglio 

dello stesso anno al suo notaio, Geronimo De Salis 

fece espresso riferimento all ' impegno economico 
che la realizzazione del palazzo comportava. 
Era partito con l'idea di costruire "una casa nel modo 
più semplice e raffinato possibile", ma " f u persuaso 

da altri ad adottare i l progetto di uno dei più famosi 
architetti" (3). Per far fronte alle ingenti spese, nel 

1770 fu costretto a vendere la sua propr ie tà inglese di 
Basildon. 
Cos ì mentre Peler in merito al progetto prendeva sul 
posto le decisioni più importanti in un rapporto diret­
to con capomastri e maestranze provenienti dalla re­
gione dei laghi affidandosi in caso di necess i tà ai 
consigli del l ' amministratore e uomo di fiducia del 
padre, quest'ultimo provvedeva a l l ' invio di denaro 
tramile un intermediario. 
Nel febbraio del 1774 i lavori subirono un'interruzio­
ne a causa di un incendio di vaste proporzioni che 
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Peter segnalò tempestivamente al padre. Per diversi 
mesi, fu l'argomento principale dei suoi scritti . Lo 

scoppio dell ' incendio che distrusse gran parte dei te­
lai delle finestre e parte del tetto fu attribuito alla ne­

gligenza del capomastro, un Martinoia di Cevio (Val-

maggia), che fu licenziato e sostituito da tale Andrea 

Baltresca "della cui provenienza e attività non si han­
no notizie" (4). 

Questo incidente compor tò spese supplementari di 
una certa rilevanza, tra l 'altro si dovette procedere al 

rifacimento della copertura del tetto. I l cantiere nel 

suo insieme f u chiuso soltanto nel settembre del 
1774, ma furono necessari altri due anni per gl i u l t i ­

m i interventi di dettaglio. 

In uno scritto datato 6 novembre 1776, Peter si com­

piaceva di mettere in evidenza che i l padre "possiede 

una casa in Bregaglia che costituisce un boccone 

amaro da digerire da parte dei cugini, i quali sono in­

vidiosi ed irritati dal fatto che la casa sia stata rico­

struita dopo l ' incendio e, contrariamente alle loro at­

tese, interamente f in i ta" (5). 

I l palazzo è rimasto sempre di proprietà della fami­

glia De Salis. Oggi appartiene ad un discendente di 
Geronimo, i l conte Charles De Salis Soglio, del ramo 
inglese che risiede in Gran Bretagna e che ha fatto 
della dimora ancestrale la sua residenza estiva. 

1) Simonetta Coppa in "Civiltà artistica in Valtellina 

e Valchiavenna - // Settecento", pag. 203, 

Bergamo 1994 

2) Sara Beatriz Gavazzi in "Il Palazzo Salis di Bondo, 

Val Bregaglia", pag. 3, Sondrio 1997 

3) Sara Beatriz Gavazzi in "Il Palazzo Salis di Bondo, 

Val Bregaglia", pag. 4, Sondrio 1997 

4) Sara Beatriz Gavazzi in "Il Palazzo Salis di Bondo, 

Val Bregaglia", pag. 13, Sondrio 1997 

5) Sara Beatriz Gavazzi in "Il Palazzo Salis di Bondo, 

Val Bregaglia", pag. 19 (lettera 6 nov. 1776), 

Sondrio 1997 

B I B L I O G R A F I A 

Simonetta Coppa, "Civiltà artistica in Valtellina e 

Valchiavenna - Il Settecento", Bergamo 1994 

Sara Beatriz Gavazzi, "Il Palazzo Salis di Bondo, 

Sondrio 1997 
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lastricata in dadi d ì granito, che dalla Cantonale 

porta verso l'ospedale e la frazione d ì Cotogna. 
Oltre questa strada, ogni palazzo possiede i l p ro- : 

prio giardino con orto e frutteto su un appczza-' 
mento dì terreno pari circa a quello degli ed i f i c i ; ! 
sulla parte posteriore si trovavano le stalle. 

L'insieme possiede una forte uni tà formale anche! 
per i l fatto che le costruzioni sono state progettate ; 
tutte dallo stesso architetto Giovanni Sot tovìa e! 

con le medesime propr ie tà stilistiche: una forte 

impostazione neoclassica con alcune variazioni 1 

d.Lor.iine di si i la moieseu .1 >u\ -.vu,.* In un pi' 
mo tempo progettate da poschiavini, gl i ed i f i c i 
hanno così acquisito con l'architetto Sottovia una 
forte signoril i tà e perso probabilmente i l carattere 
dei palazzotti della borghes ìa alpina per trovare 
quello delle classi agiate d i cit tà. 

L a tipologia è identica per ogni casa: una pianta a; 

base quadrata con rampa d ì scale a doppia manda­

ta al centro che serve i locali d ì grandezza simile! 

disposti uniformemente sui l a t i I n alcuni casi i l t i - ! 

po viene raddoppiato e affiancato nella medesima 

Emigrarne: Diversi 
Emigrazione: Spagna e Portogallo 

Costruzione: 1858-1891 

Nel diciannovesimo secolo tanti po-

fomire schiavini furono costretti ad emigrare 
toio in cerca di fortuna. Scelsero la Spagna, 
o d l a probabilmente a seguito di un certo 

Pozzi, soldato dell'armata di Napoleo-
Poschiavo ne che conquis tò la penisola iberica al­

l ' inizio dell 'Ottocento. Degno di nota è 
i l fatto che appartenevano tutti alla co­
muni tà evangelica di Poschiavo. 

In Spagna lavorarono come panettieri, confettieri, al­
bergatori, caffettieri, commercianti e calzolai. M o l t i 
di loro aprirono e gestirono con successo ristoranti e 
caf fè a Zaragoza, Granada, Valladolid, Madrid, B i l ­
bao e anche in Portogallo, a Porto. Verso i l 1890 una 
cinquantina di aziende erano proprietà di poschiavi­

ni . 

A progettare i l Quartiere spagnolo fu l'architetto, im­
prenditore e podes tà Tomaso Lardell i , nato nel 1818 
e morto nel 1908. Fu uomo di fiducia e tesoriere di 
molt i emigrati: "l'idea che mi ha portato a questa ra­

dicale e per allora d i f f i c i l e impresa era quella di dare 

alla mia famiglia la possibili tà di vivere in un'abita­

zione sana ed accogliente; oltre a questo però anche 

il desiderio di abbellire i l mio paese nativo." (T. Lar­

dell i ,autobiografia). 

Nella stessa autobiografia Lardelli si def inì così: "so­
no sempre stato avverso alle composizioni, ai com­

promessi, ai pasticci polìt ici". Uomo dal pugno di 
ferro, di origini contadine, nel corso della sua lunga 
esistenza assunse quasi tutte le cariche politiche a l i ­
vello comunale e di circolo, nonché vari incarichi go­
vernativi, cantonali e federali. Liberale convinto, si 
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batté a f f inché Poschiavo "apra le sue porte al pro­

gresso". Notevole fu la sua attività di architetto auto­

didatta. Oltre al Quartiere spagnolo, progettò e dires­
se i lavori di altre 21 case nel borgo e nelle frazioni. 

I l Quartiere sarebbe stato abbellito nel tradizionale 
stile poschiavino, se nel 1856 non fosse giunto in 

paese Giovanni Sottovia, esiliato dall ' I tal ia per moti­

vi pol i t ic i . Grazie al giovane architetto vicentino, la 
semplice f i la di case prevista inizialmente d iven tò un 

quartiere di palazzi in stile neoclassico, con uno in 
stile neogotico veneziano. Da considerare come parte 

integrante del complesso anche l'ampia strada anti­
stante e i magnif ici giardini. 

Dieci anni dopo i l suo arrivo a Poschiavo, Sottovia 
costi tuì la Socie tà operai italiani Poschiavo (SOIP), 

della quale assunse la direzione. Defini to da un gior­
nale locale "superstite dell'eroica difesa di Venezia 
nel 1849" ( I l Grigione Italiano del 28 marzo 1869), 
l 'architetto della Poschiavo liberale fu dunque un uo­
mo politico impegnato nella lotta per l 'indipendenza 

d'Italia. Svolse la sua attività anche a Bormio (Val­
tellina), in Engadina dove si trasferì nel 1869, e in 
Bregaglia. 

La costruzione dei palazzi del Quartiere spagnolo av­
venne in tre tappe. La tappa principale si colloca tra 
i l 1857 e i l 1863: Lardelli fece costruire per se stesso 
e in parte su commissione di parenti emigrati le case 
102-103 (1857-1858), 101 (1860-61) e 104 (1862-
63). Insieme alla casa no. 110, costruita nel 1874, 
rappresentano i l meglio dell'architettura dei palazzi. 
Per quanto riguarda invece gli stabili no. I l i e 112, 
edificati nel 1891, i l progetto di Sottovia non f u total­
mente rispettato. Scrisse Lardelli nella sua autobio­
grafia: "per economia furono omessi ornamenti che 
avrebbero con maggior vita spiccato". Le nuove ca­
se, più semplici esternamente e prive di rustico, si in­
seriscono comunque armonicamente nel piano di 

quartiere. 

L'intero Quartiere spagnolo f u costruito fra i l 1858 e 

i l 1891. 
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Casa 101 

Fu costruita per conto di Giovanni Andrea e Marghe­

rita Matossi - Ragazzi, emigrati nella città spagnola 
di Zaragoza, dove avevano gestito il Cale Suizo. Di 

stile neogotico veneziano, i l palazzo presenta decora­

zioni s imil i a quelle di Casa Franconi, che si trova in 
piazza e le cui facciate sono opera dello stesso archi­

tetto Sottovia. 

Particolarità di questo palazzo è la grande sala al piano 

nobile, che serviva per le feste di famiglia e per i rice­

vimenti offerti agli emigranti di ritorno dall'estero. Og­

gi questa sala non si presenta più nella sua forma origi­

naria. La casa appartiene all'ingegnere Marco Lardi di 

Pura, che ne ha fatto la sua residenza secondaria. 

Case 102-103 
La doppia casa di Tomaso Lardelli e di suo cognato 
Giacomo Matossi rivela in maniera eloquente l 'agile 
impronta del giovane architetto Tomaso, che nelle 
decorazioni espresse simbolicamente i l suo amor pa­

trio e gli ideali di libertà. 

*>1 4 

La facciata è infat t i ornala da medaglioni che raf f igu­

rano due gloriosi momenti della storia svizzera. I l 

primo, datato 1307, rappresenta i l leggendario alto di 

liberazione dal balivo, ossia la mela trafitta dalla 

freccia di Guglielmo Teli. I l secondo glorifica la vi t­

toria delle forze liberali e progressiste nella guerra 

del Sonderbund (1847), che portò alla rifondazione 

della Confederazione. 

Casa 104 

"Devon House", come si legge sull'entrata principa­

le, è un nome inglese che non deve però trarre in in­

ganno. Infatti è stato inciso sul palazzo di stile neo­

classico, fatto costruire da Pietro e Margherita Pozzi 

- Mengott i , soltanto nel 1908 quando fu venduto a 

Domenico Semadeni - Fisler, appena tornato da l l ' In­

ghilterra. 

I s imboli della Massoneria alludono alle idee liberali 
di cui i Massoni come Tomaso erano strenui sosteni­

tori. Tomaso non conobbe l'emigrazione, mentre i l 

cognato Giacomo Matossi fu per un certo periodo 
con la moglie Orsola a Granada, nel sud della Spa­

gna, dove gestì con successo i l Ca fé Pasteleria, Re­

staurant y Confiseria Suiza. 

La casa 102-103 appartiene oggi per metà alla fami­
glia zurighese Brunner e per l 'altra metà al dottor. 
Franco Poi di Montagnola e al dottor Mario Novati di 

Poschiavo. 

La casa appartiene al f ig l io ormai novantenne di Do­

menico Semadeni - Fisler, che ci abita stabilmente. 
Dei Pozzi - Mengotti sappiamo che emigrarono in 
Portogallo e che a Porto aprirono e gestirono per un 

certo periodo i l ristorante pasticceria Pasteleria - Re­

staurant do Calè Suiço. 



Casa 110 

L'imponente e maestoso palazzo fu costruito sul 

"quinto terreno di fabbrica" (autobiografia di Tomaso 
Lardell i) , venduto nel 1870 dal Lardell i a Giacomo 
Pozzi. 

Emigrato a Bilbao, in Spagna, Giacomo Pozzi come 

tanti altri suoi compaesani fece fortuna all'estero con 

la gestione di un locale pubblico, i l Ca fé Suizo. Tor­

nato in patria e acquistato i l terreno, a f f idò i lavori di 

costruzione del palazzo all'architetto Giovanni Sot­

tovia, che lo realizzò nello stesso stile degli altri 
quattro palazzi già esistenti. 

Case 111-112 
Con la costruzione di questo doppio palazzo si con­
cluse nel 1891 la serie di case progettate da Tomaso 
Lardell i e Giovanni Sottovia. Volute da Giovanni Za-

netti-Mengolti e Giovanni Antonio Zanetti, emigrati 

in Spagna a Zaragoza, dove aprirono e gestirono i l 

Caie Suizo, per ragioni economiche le due case r i ­

specchiano solo in parte i piani dell'architetto di V i ­

cenza. 

Si nota infatti l'assenza di scalini che sottolineano 

l'asse centrale, mentre gli ornamenti sono ridotti al 

min imo e la verandina è stata aggiunta più tardi. 

Mancano anche i l rustico e in giardino i l muro d i v i ­

sorio è sostituito da una semplice rete metallica. 

I l doppio palazzo si presenta tuttora in buono stato. 

Appartiene alle famiglie Semadeni-Bernardini (111) 
e, in proprietà per piani, alla signora Adele Gisep -
Semadeni e alla famigl ia Aldo Semadeni - Widmer 
(112), l 'unica ad utilizzare la casa come residenza se­

condaria. 

B I B L I O G R A F I A 

Kaiser, Dolt, Fast ein Volk von Zuckerbäckern, (s.n) 

(s.l) 

Roman Bühler, Bündner Auswanderung nach 

Russland, Zurigo, Historisches Seminar der 

Univers i tä t 1981 

Obrist Robert, Semadeni Siila, Giovanoli Diego, 
Bauen - 1830 - 1980: Val Mostair, Engiadìna Bassa, 

Oberengadina, Bregaglia, Val Poschiavo, 

Werk Verlag 

Giorgio Cheda, L'emigrazione ticinese in Australia -

2 vol., Locarno, Ed. Dado 1976 

Tomaso Lardell i , Memorie, (s.n) (s.l) 

"Terra Grischuna", Das Spaniolenviertel, a cura di 

Al fons Colombo 

"Evviva 10", Notevole testimonianza storica a 

Poschiavo, a cura di Al fons Colombo, marzo 1996 

"Die Schweiz", Das Puschiav, n. 6 / 1982 
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posto da una semplice cornice, mentre altre da un 
doppio allineamento di cornici parallele con al-
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bra opportuno mettere in evidenza la penultima a 
partire dalla strada cantonale per fa sua imposta­
zione planimetrica particolare. Infat t i , a differen­
za delle albe coti pianta quadrata e sviluppo volu­
metrico prettamente cubico, questa palazzina 
doppia è basata su due piante quadrate collegato 

da un corpo rettangolare arretrato. U risultato è un 
volume composito dove sono ben distinguibil i 
due corpi principali , Questi u l t imi sono contraddi­
stinti da una rientranza centrale, in corrisponden­
za dell'entrata, che forma degli angoli della casa a 
ili-- dt leucite .sum - iiaj.-n.ih L .men.unent.> di 1 
corpo d i collegamento crea sulla via d i Palaz una 
piccola piazzetta sui cui si affaccia un porticato ed; 
un loggiato sormontato da un grande timpano. I l 
progetto risente dell ' influenza dei committend, 
ovvero H promotore del quartiere Tomaso Lardel l i 
e suo cognato* e segna un momento di es t rosi tà 
nella v u e meli.- da.-si, a e pesata dv.Hi. .due v.u 
s tmztont 
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contempo it muro di sostegno, 

L'edif ic io, longitudinale, ha una navata unica 
composta da tre campate e affiancata da coppie d i , 

maestosi pilastri che sorreggono la volta centrale 

a crociera. L a volta a crociera della navata si ; 

estende f i n sopra i l coro a pianta quadrata ottenu- i 
ta eliminando le cappelle laterali, 

Per 11 suo maestoso spazio Interno e per le armo- i 
n ïose proporzioni, la Chiesa d i Santa Domenica è 
considerata una delle p i ù belle cinese barocche: 
del Canton Grigioni ed i l più. importante monu-: 
mento storico della Calanca. 

La facciata principale è ritmata da quattro parasfe 

e risulta conclusa da un frontone triangolare con 
un oeulo, i l portale in legno è racchiuso da st ipi t i 
in granito, l'architrave del frontone, pure in grani­
to, porta la data 1671. Sopra i l portone sì apre una 
finestra termale. Le finestre termali vengono r i ­
prese sulle facciate laterali, una per campata. 

L a facciata nord è Senza aperture e sul suo lato 
occidentale si trova i l campanile. I l tetto, a due; 
laidi. e iicupi fM da pi . . .L in eia>ni.i 

L'interno è i l luminato da grandi finestroni (erma-; 
l i . Lungo la prima delle tre campate trova posto lai 
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CHIESA DI SANTA DOMENICA 
Emigrante: Giovanni Serro 

Emigrazione: Germania (Neuburg, Kempten) 

Costruzione: (1664-1672) 

La Chiesa di Santa Domenica a Rossa 

fu consacrata nel 1414 e, tra i l 1664 e 

il 1672, ristrutturata da Giovanni Ma­

ria Serro. Nato nel 1634 a Rovcredo 

(GR), Giovanni Serro detto Giovanni 
Rossa l i operò come architetto e stuccatore 

soprattutto a Neuburg e a Kempten in 

Germania. 

A Neuburg si occupò dei lavori al municipio, rico­
struì la chiesa parrocchiale ed ed i f i cò i l campanile; a 
Kempten col laborò alla costruzione del palazzo capi­
tolare del Principe Abate e della chiesa capitolare di 
San Lorenzo. A Serro si devono la cupola, la volta 
delle navate, i l secondo ed i l terzo piano delle torri 

campanarie. 

Nel 1658, trasferitosi nel l 'Allgäu, diresse i lavori di 
costruzione della residenza vescovile e lavorò al Ca­

stello Kemnath. Tornato a Roveredo, si occupò della 
ristrutturazione della Chiesa di Santa Domenica, del­
la Chiesa della Madonna del Ponte Chiuso e quella di 

Sant'Antonio. 

All ' interno della Chiesa di Santa Domenica v i è un 
quadro rappresentante San Giovanni Evangelista, 
Santa Domenica e la Vergine Maria , dipinto nel 1669 
da Pietro Nicolao Giuliani , anch'egli emigrato in 
Germania dove f u attivo come ritrattista e pittore di 

soggetti religiosi. 

Considerata una delle più belle chiese barocche del 
Canton Grigioni e i l più importante monumento sto­
rico della Calanca, la Chiesa di Santa Domenica è si­

tuata nel nucleo del paese. 

I l suo interno è stato restaurato tra i l 1961 e i l 1964, 
mentre l'esterno è attualmente in fase di restauro. 
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Eduardo Agustoni, Guida all'arte delia 

MeSòlc'ma, Berna, Società d ì Storia dell'arte in 
S \ i / / c i . i 10S7 
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ciata principale alla vista da valle. Un semplice 

L a Chiesa di Sant'Anna, uno degli edifìci eccle­

siastici più armonici e importanti della M e s o l c ì - ; 

§ n l f i | B ß ^ 
voltate a crociera con contrafforti che separano le \ 
cappelle laterali con soffi t to a botte, Questa s o k H 
zionc è estremamente interessante e, per quei; 

architetti del Vorarlberg, dove lavoravano appun­
to mol t i maestri mesolcinesi. 

L a facciata principale è decorata con stucchi i m i - : 
tanti lesene, portali laterali, nicchie, oculi e risulta 

conclusa da un frontone triangolare, 11 portale 
centrale in pietra presenta due pilastri che sosten­
gono un architrave e un frontone spezzato, sulle 
cui al i poggiano putt i c tronchi piramidali . 

L' interno è costituito da un'aula unica a tre cam-
pate voltate a ciocìora e tre coppie di cappelle la­
terali riccamente stuccate e comunicanti le une 
con le altre attraverso un'apertura nella parete dì-, 

visoria. Tra la seconda e terza cappella del lato 
settentrionale troviamo un pulpito in legno d ì no­
ce con baldacchino a forma di tempietto ottago­

nale, riccamente intagliato e scolpito. 

718 

CHIESA SANT'ANNA 
Emigrante: Giovanni Serro 

Emigrazione: Germania (Neuburg, Kempten) 

Costruzione: fine 1600 

Manca Costruita in classico stile barocco, la 
fornire Chiesa di Sant'Anna di Roveredo è si-
, 0 | ° tuata all'entrata delle gole della Tra-
o dia . 

versagna e forma un pittoresco insieme 
con i l ponte arcuato in pietra e l'antico 

Roveredo ospizio per i pellegrini. Venne consa­
crata nel 1656, ma i lavori d'ornamento 
terminarono verso la fine del secolo. 

L'architetto fu molto probabilmente Giovanni Serro, 
attivo tra l 'altro a Kempten in Germania, San Gallo e 
Plafers. Sopra l'entrata nord del coro s'innalza i l cam­
panile con aperture nei ire piani superiori e tetto a pa­
diglione. L'importante portale rinascimentale è so-, 
vrastato da una nicchia contenente la statua del l ' Im­

macolata, eseguita negli anni 1691-92 da Simone 
Giul iani . Lavori di restauro vennero eseguito soltanto 

tre secoli dopo, nel 1941. 

La chiesa fu edificata sull 'ultima gola della parte de­
stra del fiume che esce dalla Val Traversagna. Per po­

terla costruire in quel luogo si dovettero realizzare un 
ponte e un muro di sostegno allo una decina di metri. 
Questi sforzi supplementari avrebbero potuto essere 
evitati, se soltanto la chiesa fosse stata costruita sulla 
parte sinistra del f iume. Perché allora la si costruì in 
quel luogo? 

Secondo una leggenda i roveredani avrebbero effet t i ­
vamente deciso di costruire la chiesa sul lato sinistro 
del f iume. A l l ' a v v i o dei lavori vi appoggiarono dun­
que sassi e materiale vario, ma la mattina successiva 
trovarono tutto i l materiale spostato sul lato destro. 

I l fatto si ripetè per sette notti consecutive. I rovere­
dani non poterono che darsi una sola spiegazione: 
durante la notte erano stati sicuramente gl i angeli a 
spostare, su ordine di Sant'Anna, tutto i l materiale 

dall'altra parte del f iume. Per quale motivo? Eviden­

temente la santa desiderava che la chiesa a lei consa­

crata fosse eretta sulla parte destra del fiume. La san­

ta non aveva tutti i torti . La chiesa si inserisce perfet­

tamente in un paesaggio naturale di grande bellezza. 

B I B L I O G R A F I A 

Eduardo Agustoni, Guida all'arte della Mesolcina, 

Berna, Socie tà di Storia dell'arte in Svizzera, 1987 





; (|jlUl|0; :ri : B'êd fr ' • 
; ; f i c M s Î 4 r ^ 

; : e m | ^ è M 

| | l l |g| | |^ 

l l l l l l l l l l l l l l l l l 
l | § | t l a I H 
i ; | | | i i i ä l | I i i | | Ä 

edi f ic io signorile. I l corridoio d'entrata si t rùva al 

ortogonalmente. G l i spazi di circolazione risulta-

Nonostante la sua apparenza dì opera for t i f icata , 

tosto la rielaborazìone e la raffinazione d i t ipolo­
g ìe della valle che la ripresa dì un modello civi le : 
d ì residenza. Le proporzioni e i l ritmo delle aper-i 

l t u £ | § ^ 

con le loro logge i n legno incastonate tra le torri; 

angolari, rivelano la maes t r ì a progettuale. 

All ' interno, ì locali hanno soff i t t i in legno e i l cor­
ridoio soffi t to voltato a crociera. Notevol i i pavt-

m i 

PALAZZO COrvIACIO 
Emigrante: Tommaso Comacio 

Emigrazione: Germania (Neuburg, Baden-Baden) 

Costruzione: 1670 

Nei pressi della chiesa parrocchiale di 

lornire S. Giul io a Roveredo, nei Grigioni , è 
1 0 1 0 situato i l magnifico palazzo costruito 
o dia 

attorno al 1670 dall 'architetto Tomaso 
Comacio. In posizione isolata, in zona 

Roveredo di leggero pendio attorniata da vigneti, 
è accessibile dalla piazzetta della zona 
centrale del paese, passando sotto i l 
ponte dell'autostrada e proseguendo 
verso la chiesa. 

Palazzo Comacio ha tutte le caratteristiche della clas­
sica dimora signorile. Realizzato con grande cura e 
profonda perizia tecnica, ha pianta rettangolare sim-. 
metrica e si sviluppa su tre piani dalle armoniche 
proporzioni. I l letto in piode (lastre di granito) attual­
mente in stato precario, è d i forma piramidale. 

Tomaso Comacio, archiletlo, e m i g r ò in Baviera nel 

1665; passò da una città all 'altra sia della Germania 
che della Svizzera tedesca (Neuburg, Baden-Baden, 
Rorschach, Rheinau), lavorando a chiese, abitazioni, 

collegi, ponti, campanili, facciate e portali. 

R imodernò anche un castello, e forse per questo, 
quando nel 1670 tornò definitivamente a Roveredo, 
decise di conferire alla sua residenza la dignità di un 
castello, inserendo ai quattro angoli del l 'edif ic io una 
struttura a forma di torretta. 

La particolarità di queste torrette è che non hanno 
propriamente una funzione portante, ma essenzial­

mente decorativa: servono cioè a movimentare l 'a­

spetto delle facciate. Inoltre contengono le due estre­
mità delle balconate in legno che si trovano al terzo 

piano. 
Questi loggiati si ritrovano assai di frequente nell 'e­
dil izia abitativa di ogni epoca. 

Al l 'o r ig ine la pianta del l 'edi f ic io era composta da 

ampi locali che successivamente sono stati suddivisi, 

così da ricavarne due appartamenti per ogni piano. 

Degni di nota sono i sof f i t t i con volte a crociera e i 

pavimenti in lastre di granito che si trovano nell 'atrio 

del corridoio d'entrata. 

Tomaso Comacio morì otto anni dopo il suo ritorno, 
nel 1678, lasciando i l palazzo al paese di Roveredo. 
Attualmente appartiene agli eredi di Marco Nicola e 

viene ancora utilizzato come abitazione. 
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to 11 volume rilevante dell'edifìcio. 
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m a anche p iù imponente, d i San Vit tore. A pianta 
rettangolare simmetrica di ricercate proporzioni , : 
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uno scalone centrale con copertura a botte e a m ­
pio disimpegno, cosi come ampi e alt i sopra lai 

L 'ed i f ic io si distingue per 11 carattere severo delle i 
facciate, pur presentando delle finestrature mol to; 
ampie. Infatt i le aperture sono disegnate con rit-; 
m o regolare su tutte e quattro le facciate senza 
variazioni d i sorta; i l risultato è comunque aggra-; 
ziato per le proporzioni ben calibrate. Pur non es- i 

sendo distante dalla pianura e da Bell inzona in 

particolare, I l risultato è comunque quello d i 
un'architettura di alta montagna. 

Sulla facciata nord, sopra i l portale, si nota una f i ­
nestra gotica tardo quattrocentesca dislocata dal 
Palazzo Trfvulz io di Roveredo. G l i angoli delle; 

i f a f ï t l l i l ^ 
m o t i v i a rd i i te donici che incorniciano le aperture.; 
I grandi locali hanno soff i t t i i n legno di pregevole; 

f i Palazzo Vtseardi, dal 194$, è adibito a Museo 
Etnografico Moesano, La sala centrale che d à sul-

7 T ? 

PALAZZO VISCARDI 
Emigrante: Bartolomeo Viscardi I I 

Emigrazione: Germania (Baviera) 

Costruzione: 1548 

San Vittore presenta importanti testi­

monianze di artisti del paese e della re­

gione che in passato hanno prestato la 

loro opera anche all'estero: Palazzo 

Viscardi ne è un esempio significativo. 

San Vittore La costruzione del l 'edif ic io, che at­

tualmente ospita i l Museo Moesano, f u 

avviata nel 1548 da Bartolomeo I I V i ­
scardi e completata nel periodo 1680-1713 dal f ig l io 

Giovanni Antonio Viscardi, celebre architetto attivo 
particolarmente in Baviera e nella Germania meri­

dionale. 

Attualmente di propr ie tà delia Parrocchia di San Vi t ­
tore, Palazzo Viscardi ospita nelle due sale i l Museo 
Moesano di cui oggi si può visitare solamente i l se­
condo piano dove è allestita una mostra sull'emigra­
zione dei Magistri Moesani del periodo barocco. Ne­
gli altri due piani sono in corso lavori di ristruttura­

zione. 



Giovanni Antonio Viscardi nacque nel 1648 a San 

Vittore. Nel 1678 era capomastro alla Corte di Mona­

co e nel 1685 architetto di Corte. Morì nel 1713 due 
mesi dopo essere stato nominato primo architetto di 

Corte e del paese. 

Di pubblico dominio erano i suoi dissidi con l'archi­

tetto mesolcinese Enrico Zuccalli , dissidi che dege­

nerarono in un ' inimicizia per tutta la vita e portaro­

no, tra l 'altro, al licenziamento del Viscardi dalla d i ­

rezione dei lavori di costruzione del Convento dei 

Gesuiti a Landshut. Zuccalli riuscì a far assumere i l 

genero architetto e pittore Turb i l l i . 

Alcune curiosità sul Viscardi riguardano i contratti 

stipulati con la Corte di Monaco: nel primo (1678) f i ­

gurava che, oltre allo stipendio di 200 f io r in i , Viscar­

di aveva diritto a due l i t r i di birra ai giorno per tutta 

la durata dei lavori; i l secondo (1685) parlava di 600 

f ior in i e di due l i t r i di vino al giorno. 

l|;::f|P$äta:|U^ 
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PALAZZO C A S T E L M U R 
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serie dì trasformazioni dì un edificio settecente-
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letterario. L a parte piv antica risale precisamente 

tera proprietà, comprese le stalle, la scuderia e; 
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partenentì in passato agli avi dello stesso Castel-1 
mur. 

Mei 1835 la chiesa fu restaurata nello stile neogo­
tico in voga allora, mentre il Palazzo fu ampliato 

| | | § f n | Ä 
con tinteggi all'arabesca; ì lavori di ristrutturazio­
ne e di ampliamento terminarono nel 1854. La 

corridoio centrale che serve lateralmente i locali. 
L'ampliamento è stato fatto raddoppiando il nu~: 

te, lo sforzo compositivo è stato riservato alla fac-i 

I f t i l f t f l f c 

Emigrante: Giovanni De Castellimi' 

Emigrazione: Francia (Marsiglia) 

Costruzione: 1723 

L'imponente castello risale all'anno 

1723 ed è legalo, per la parte vecchia, 

al nome di Johannes Redolii . A l l ' o r i g i ­

ne Casa Redoli i , i l Palazzo Castelmur 

ha un suo poslo nella storia dell 'cmi-

Stampa grazione di ritorno per l'aggiunta suc­

cessiva, a sud, effettuata dal 1850 al 
1854 dal barone Giovanni De Castel­

mur, che aveva affidato la direzione dei lavori all'ar­

chitetto milanese Grassi Marl iani . 

Giovanni De Castelmur, discendente di un vecchio 
casato della Bregaglia, di cui si trova una prima trac­
cia documentale nel 1186 (cfr. " I De Castelmur di 
Coltura: le loro opere ed i l loro palazzo" di Cli to Fa­
sciati) e che diede alla regione diversi landammani e 
podestà , possedeva i l titolo di barone, conferitogli in 
Francia sotto Napoleone I I I " in riconoscenza delle 
sue opere di carattere sociale a favore degli sfortuna­

t i " (Cli to Fasciati). 

Nacque l'8 gennaio 1800 a Coltura (Stampa), da Anto­

nio e Maria. Persa la mamma quando aveva soltanto 

un anno, Giovanni emigrò giovanissimo in Francia e 

si stabilì a Marsiglia. Rimase molto legato alla sua ter­

ra e, avendo fatto fortuna all'estero, nel 1820 acquistò 

la metà di Casa Redolii. Nei venti anni che seguirono 

divenne gradualmente padrone dell 'intera proprietà 

comprese la stalla e la scuderia, come pure ia collina 

di "Nossa Donna" con le rovine della chiesa. 



Decise di ingrandire la sua dimora nel 1850, dieci an­

ni dopo essere tornato in Bregaglia per sposare sua 

cugina Annetta, anche lei una De Castelmur, di tredi­
ci anni più giovane. La coppia però rimase senza f i ­

g l i . Giovanni morì i l 24 giugno 1871 a Nizza. 

La salma venne trasferita in Bregaglia e sistemata 

nella Chiesa di Nossa Donna. La moglie si spense 
ventuno anni dopo, nel 1892. 

La coppia De Castelmur si guadagnò la stima e l 'af­

fetto di tutta la comuni tà per i l suo impegno sociale e 

i numerosi atti di beneficienza, in particolare a favore 
della chiesa e della scuola. Contr ibuì anche alla co­

struzione di un asilo-ospedale e alla realizzazione di 
altre opere pubbliche (strade, fontane ecc.). 

L'ampliamento dell'ex casa Redoli i voluto da De Ca­

stelmur fu realizzato sui modello dei castelli del 

Quattrocento. L'edif icio f u così trasformato in una 

vera e propria residenza nobiliare. Gl i atti di fami­
glia, custoditi presso l'archivio di Stato a Coirà , con­

tengono un'ampia documentazione sul progetto e sui 
lavori eseguiti sotto la direzione dell'architetto Gras­

si, coadiuvato dal capomastro Federico Rosa e da d i ­
versi maestri artigiani, tra cui l 'imbianchino Zaverio 
Tessera, i l tappezziere Carlo Tagliana, i l verniciatore 
Napoleone Sartorio, i l vetraio Giuseppe Bertini , i l 
marmista Bonfanti (cfr. "Bauen" di Obrist-Semadenj-
Giovanoli , pag. 226). I l tocco geniale al palazzo lo 
diede i l pittore Gaspare Tirinanzi con i magnif ici af­
freschi sui soff i t t i del salone e delle camere. 

I l 12 novembre 1961 i l Circolo della Bregaglia deci­
se di acquistare dagli eredi dei baroni i l palazzo e gl i 

altri stabili, i l giardino e gl i oltre 35 ettari di terreno 

per 275 mila franchi (cfr. " I De Castelmur di Coirà" 
di Cli to Fasciati). Trasformato in museo con la pre­
ziosa collaborazione del Conservatore cantonale, i l 
Palazzo Castelmur è ora aperto al pubblico, che ha 
così la possibili tà di farsi "una buona idea della vita 

nell'agiatezza e nel lusso di un secolo fa" (Cli to Fa­
sciati). La città di Zurigo contr ibuì ad arricchire la 
collezione con i l dono di ben 45 oggetti di rame. 

I l museo ospita un'esposizione sugli emigranti della 
Val Bregaglia. Un'intera sala contiene testimonianze 
dei numerosi edif ic i fatt i costruire dagli emigranti 
grigionesi. E per gl i amanti della natura, un imponen­
te giardino ricco di piante e di alberi, che avvolge in­

teramente i l Palazzo. 
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Robert Qbrist, Silvia Semadeni, Diego Ginvanoli, 
Bauen ÎS$Q~198Ô: ValMiistab; Engadlna 

pagg. 223-227 

Doli' Kaiser, Zûrich/Bever, Elenco degli 
i niigianU u il della Iht i-aslia 

Remo Maurizio, Guida al museo dì Valle Ciäsa 
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Intervista di Florio Pult, curatore Castelmur, 
Maurizio Renin, Motive Corradi. Stampa 
sarto-organista di Stampa (80 anni) die detiene 
l'archivio della famiglia Castelmur 
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LISTA PERSONE C H E HANNO PARTECIPATO A L PROGRAMMA T E S T I A R C 

A M A R C A Edgar 

A B R A M Marco 

A C I E R N O Marco 

A C U N Z O L I Roberta 

A D A M O Nicola 

A L B E R T I Claudio 

A L B I S E T T I Rosmary 

AREGGER Hans 

A V C I Kazim 

B A C C I A R I N I Simone 

B A G U T T I Paola 
B A N C H I N I Gabriele 
B E R N A R D A Z Z I Claudia 

B E R N A S C O N I Fabio 
B I A N C H I Tiziana Morena 
B I Z Z I N I Giuseppe 
B O R T O L A M A I Annamaria 

B R O G G I N I Andrea 
B R U L L O Claudio 

C A M P A N A Davide 
C A M P A N A Gregory 
C A M P E D E L Giorgio 
C A P E L L I Gabriele 

CAPOZIO Pascal 
C A S A R I NESSI Cristina 
C A T A L D O Natale 
C A T T A N I Daniele 
C A V A D I N I Boris 
C E C C H I D R E S T I Roberta 
C E R E G H E T T I Vanya 
C I C O G N A N I Massimo 
C O L E T T A Aldo 
C O L E T T I Filippo 
C O L O M B O Giuseppe 
C O X John 
C R I V E L L I Gastone 

C U T U N I C Ankica 

DAVIS Kerry 
DE M A R C H I Ivan 

D E L L A TORRE Giusva 

D E M A R C H I Lara 
D I BENEDETTO Giuseppe 

D I GIORGIO Giovanni 

D I PASQUALE Paolo 

E M B E R Stefano 

F A L C H I Stefano 
F E R R I N I Fiorenza 
F I O R E N T I N O Antonio 
FRESCHI Sonia 

F R I Z Z I Fil ippo 
F U N C K E Christina 

G A L L I B A L M E L L I Sandra 

G H I R A L D I Massimo 
G I A N E L L A Gianfranco 

G U A R I N O Vito 
G U E N A Y D I N Fi l iz Gülden 
G U E R R I Marta 

H E I T Z E R Michele 

H O E R L E R Rol f 

J A N K O V I C Drago 

JOBEIR Boubaker 
JOST Claude 

KURPEJOVIC Fikret 

K U S C H Manfredo 

L A SPINA Cristoforo 
L A N A T A Marco 
L A N F R A N Ç H I Franco 
L U D W A Patrick 


